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La Corale 

Novantanove:diretta dal Maestro 
                       Pierangelo Castellani 

         
          
La Corale di Tornimpar te diretta dal Maestro   
           Mar io Santucci. Con il microfono il solista del  
               brano “ Madonna Fore” , Emanuele Nanni,   
                           

I l Saluto del Presidente 
 
   Anche quest’anno ci ritroviamo in questa piccola 
chiesetta per rispondere al richiamo della Madonna 
“ Fore” , così cara al cuore dell’ intera città e per 
rinnovare con spontanea partecipazione una delle più 
antiche tradizioni del nostro sodalizio. 

   Questo luogo e quest’ora infondono profonda suggestione non soltanto perché predispongono la nostra 
mente al ricordo del passato, ma anche perché ci riavvicinano a quei contenuti spirituali che nel lontano 
1926 animarono Michele Jacobucci, Felice Cerulli, Mariano Jacobucci, Piermichele Palitti, Giacomino 
De Medio per ricordare i nomi di alcuni e dell’ intero Direttivo della Sezione.  
   Furono costoro che idearono l’ iniziativa di ripetere ogni anno il pellegrinaggio che certo ha radici ben 
più lontane nel cuore del popolo. Voglio ringraziare gli amici dell’Arciconfranternita di Maria Santissima 
Addolorata che ogni anno ci aiutano in questa impresa e, non da ultimo S.E. l’Arcivescovo Metropolita 
Giuseppe Molinari, sempre così vicino al nostro sodalizio. Ringrazio anche i componenti dei Cori che 
hanno allietato la manifestazione e l’ intera amministrazione e tutti i soci e gli amici che hanno 
partecipato.  

Aldo Napoleone 
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COMMISSIONE ESCURSIONISMO 
 

Agosto ’04: I l “ mio”  anello di Corno Piccolo 
 
Appuntamento alle sette, tardi per me, ma rispettoso per l’Amica, 

reduce da un’altra avventura in alta quota il giorno prima. Prendo l’autostrada per 
recuperare i tempi, ed in breve raggiungiamo il campo base, ovvero l’albergo di 
Campo Imperatore. Un caffè e via. La seguo un po’  preoccupato mentre 
superiamo l’Osservatorio: non sono molto allenato, al contrario di Lei, e partire a 
razzo mi fa temere una figuraccia. Invece me la cavo dignitosamente ed in breve 
siamo alla Sella del Brecciaio. 
La Br izio, al solito, porta la scr itta “ chiusa” , ma ignor iamo l’avver timento e 
la imbocchiamo ugualmente. Lei è un po’  titubante, l’ha già “ fatta”  una volta 
in senso contrar io e non ne serba un buon r icordo; io so che ce la farà, 
comunque in caso di r ipulsa torneremo indietro e andremo per il passo del 
Cannone. 
Nonostante le Sue perplessità, arriviamo facilmente al “passaggino”  critico . 
Ogni volta che passo di lì impreco all’ indirizzo di chi vi ha collocato la corda: è bassa e lenta (lo è sempre stata), e 
dal lato della scaletta la fune sta ad altezza di polpaccio. In più, sempre dal lato della scaletta, un chiodo uscito dalla 
roccia scorre lungo la fune facendo venire i brividi a chi sale da quella parte. A proposito: la scritta “chiusa”  non 
c’è dal lato di Corno Piccolo. 
Avanzo sul cornicione, ma ho un attimo di esitazione; mi fermo, cerco di concentrarmi e di rilassarmi; intanto la 
corda, sfilacciata in più punti, mi ferisce le mani. Cerco appigli sulla roccia per evitare la corda lenta, li trovo ma 
mi innervosisco e riafferro la corda. Nel frattempo Lei si assicura con il kit da ferrata e mi si avvicina, sicura e 
determinata come al solito. Vedendomi indeciso mi offre il kit, ma rifiuto: son passato di lì cento volte, anche da 
solo, sempre senza assicurazione. Ce la farò anche stavolta. Finalmente mi decido: avanzo, mi abbasso, mi stendo, 
afferro la scaletta con la sinistra, la scuoto, recupero sicurezza, poggio il piede sul primo piolo, respiro, comincio a 
scendere. Lei mi è già sopra, poco ci manca che suoni il clackson per chiedere strada. 
Meno male che io sono l’ esperto e Lei la novizia … 
Passata l’ansia “da Brizio”  sento dalla Sua voce che la tensione sparisce. 
Ancora un briciolo di attenzione per attraversare la solita lingua di neve e via, quasi di corsa verso il Piccolo. 
Il sollievo e la soddisfazione sono evidenti in entrambi: risalire al Passo del Cannone per scavalcare la difficoltà 
sarebbe stato sgradito ad entrambi. Solite foto con lo sfondo delle Fiamme di Pietra, molto coreografiche. 
La marcia di avvicinamento è conclusa: comincia ora quello che ci eravamo prefisso: “circumnavigare”  il Corno 
Piccolo scendendo per il Ventricini e risalendo per il Franchetti. Da questo momento ci trasformiamo: finora il 
passo è stato veloce, ma adesso che finalmente abbiamo raggiunto l’obiettivo ci diamo una calmata: procediamo 
senza fretta, gustandoci il Ventricini. Siamo in sintonia, parliamo scherziamo ridiamo e ci guardiamo intorno. 
Inoltre la giornata è bellissima. 
E’  questa una via molto tormentata, il sentiero scende, sale, aggira, salta, arrampica: sicuramente non fa annoiare. 
Sono stati rifatti i segnavia, utili in quei tratti ove la traccia non è più evidente. 
Incontriamo le prime corde: sono nuove, del giusto diametro e ben tese. L’ultima volta che son passato di qui non 
c’erano. Sicuramente facilitano le cose, ma forse tolgono un po’  il  gusto. Forse sono anche troppe. Per quanto 
possibile evito di utilizzarle, e mi diverto in questa lunga discesa. Incontriamo qualcuno, i classici escursionisti che 
osano, da soli, un po© di più; hanno tutti voglia di chiacchierare, soddisfatti di fare qualcosa al di fuori dei soliti 
sentieri. Da sotto le Spalle del Piccolo alziamo lo sguardo per osservare un paio di cordate in parete. 
L’ultimo tratto è tutto ferrato, lo scendiamo facilmente ma con attenzione e ci ritroviamo nel canalone che poi in 
alto ci porta nel pascolo dei Prati di Tivo. 
Attraversiamo in quota quel mare di erba, c’è un comodo sentiero; vediamo in fondo il piazzale con gli alberghi, le 
macchine e la gente, tanta in questa bella giornata di agosto. Molta di più che nel nostro Campo Imperatore. 
Il motivo è evidente: i Teramani, come del resto tutti nel mondo, sanno cosa significa portare la gente in un dato 
posto: impresa, occupazione, soldi e quindi ricchezza. Da noi, invece? Rabbrividisco nel ricordare chi, dalle pagine 
del Bollettino, pontificava per mettere le sbarre alla strada di Campo Imperatore, di fare il numero chiuso agli 
escursionisti, chiudere qualche rifugio, eliminare qualche ferrata, ecc… Sicuramente era per amore per la 
montagna, ma era anche una visione poetica, con i paraocchi, e sicuramente al di fuori (molto) dalla realtà. Non 
credo che le montagne si rovinano camminando sentieri e vie ferrate. Sono ben altri gli interventi umani che fanno 
danni. Mah!  
Arriviamo un pò più sopra dell’Arapietra e finalmente ci fermiamo per mangiare qualcosa e riposare. Grande è il 
senso di benessere che sempre provo lassù in quota. 



Lo sguardo abbraccia il territorio del teramano, spazia verso Ascoli, e con un po’  di 
pazienza, data l’ora, tra la foschia si intravede anche il mare. Sarà presunzione, ma 
ci sentiamo in un altro mondo rispetto a quelli che arrivano con la funivia. 
Da lassù, li guardiamo razzolare nel piazzale. Un po’  più in là, indifferente al fatto 
di poter essere osservata, una coppia pomicia tranquillamente distesa sul prato. 
E mi rimane difficile anche dar retta a Lei che mi sollecita per ripartire.  
La via per il Franchetti è ormai un’autostrada, ugualmente intasata di gente. Non di 
rado è necessario fermarsi per “dar strada” . Passiamo sotto dei grandi massi 
appoggiati ove il solito talebano nostrano ha avuto l’ impellente bisogno di far 
conoscere a tutti la sua grande devozione, e si è permesso di scrivervi, con pennello 
e vernice nera, “galleria San Paolo”. Nel tentativo di celare quella scritta qualcun 
altro ci ha passato sopra una mano di vernice bianca: ne risulta un obbrobrio per lo 
sguardo ed un’offesa alla montagna. Mah! 
Al Franchetti cerchiamo un posto che ci ripari dal sole del primo pomeriggio, ci 
riposiamo un po’  e intanto osserviamo la gente: ce n’è sicuramente più qui che a 
L’Aquila in piazza Duomo il giorno di mercato. 
Ripartiamo. La mia Amica ingrana la quarta  e mi abbandona (ma forse sono io che non ce la faccio): si sta 
allenando in vista di un tour sulle Alpi. 
Il seguito è cronaca: Sella dei Due Corni, Passo del Cannone, e finalmente la lunga calata: Sella degli Invalidi, 
Sella di Monte Aquila, piazzale. Infine sosta al bar di Maria per cominciare a recuperare sali, zuccheri e liquidi. 
Soddisfazione ancora il giorno dopo, quando in un Suo sms leggo: “bella giornata, me ne sono anche un po© 
vantata”.    (Ro di vi) 

 
Renato Velletr i ha festeggiato i 50 anni di Guida Alpina: 

“ I l mestiere più bello del mondo”  
di Federica Farda 

«Di forze giovani, di esperienza vecchio. Affezionatissimo Sandro». È  
l’attestazione d’affetto preferita da Renato Velletri, tanto da ricordarla a 
memoria. E non è poca cosa, poiché in cinquant’anni di Guida Alpina ne ha 
collezionate tante, tutte vergate sul libretto rosso, quello che contraddistingue 
ogni Guida: e il suo, dopo dieci lustri di attività, è ormai diventato 
un’enciclopedia a più volumi. 
Nella festa per celebrare le nozze d’oro con la sua professione, Guida Alpina e 
Maestro di sci, e di conseguenza con il suo Gran Sasso, il libretto era rimasto a 
casa. Solo i ricordi, quelli tanti, e la chitarra per rallegrare i vecchi e i nuovi 
amici di tante bufere ma anche di bellissime giornate di sole. Il Gran Sasso è 
così, con le variazioni meteo in tempo reale e Renato lo sa, come il coniuge che 

ben conosce i difetti della propria compagna. Ma non per questo l’amore viene meno perchè «il Gran Sasso è il 
Gran Sasso, una montagna bella sempre», rivela Velletri. Gli amici, che qualche giorno fa si sono riuniti alla 
Villetta, da “Maria”, tra un manicaretto e l’altro lo hanno conosciuto un pò meglio, laddove ce ne fosse stato 
bisogno, attraverso i racconti di Andrea Bafile, il suo professore di fisica all’ Istituto Industriale, ma anche il suo 
iniziatore alla montagna. Allora Renato Velletri aveva 16 anni, di li a qualche anno avrebbe iniziato il corso da 
Guida Alpina che per la prima volta si svolgeva sul Gran Sasso. Era l’ ottobre del 1954, la sede nazionale del Cai 
decise di fare “scuola”  sul massiccio più alto dell’Appennino. Renato fu non solo uno dei 150 allievi di Riccardo 
Cassin ma fu anche tra i soli tre promossi a fine corso e per di più l’ unico aquilano. «Questo a dimostrazione che il 
Gran Sasso è duro: prima di quell’ottobre si diventava Guida o andando sulle Alpi o su segnalazione del Prefetto», 
dice orgoglioso Renato. Felice ancora dopo cinquant’anni di aver “domato”  la sua montagna e di essersi da allora 
legato a lei.  
Ora, appunto, le nozze d’oro “celebrate”  tra racconti, aneddoti e canti, aperti, come era doveroso, da “Ju mestiere 
cchiù bejju de ju munnu”. “ Il mestiere più bello del mondo” una ballata che Andrea Bafile, il professore, ha scritto 
e dedicato al suo allievo, il cui testo è Renato, la sua vita, la sua biografia, ma anche un inno per i giovani che 
scelgono il bellissimo e impegnativo mestiere di Maestro di sci e Guida Alpina. E Velletri ha voluto anche le 
giovani guide alla sua festa, quelle degli ottomila: «un traguardo aver raggiunto cinquant’anni di attività e 
scavalcato il millennio insieme ai nuovi, per di più miei concittadini, che hanno sfidato l’Himalaya». È  raggiante 
Renato Velletri quando fa questa dichiarazione, ma non invidioso. Lui che ha festeggiato la conquista del K2 di 
Lacedelli e Compagnoni sfilando, cinquant’anni fa, per le vie di Milano, dice di non esser mai stato “contaggiato”  
da un ottomila «perchè era un pò tradire il Gran Sasso, l’amore di una vita». Il “Karakorum”, intanto, glielo ha 
regalato il presidente del Cai, Aldo Napoleone, per la felice ricorrenza: chissà se sfogliando il volume nei prossimi 
cinquant’anni Renato non cambi idea.  



 

 
 

AVVISI : NOVEMBRE 2004 
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DAL 5 AL 12 MARZO 2005 
ORTISEI 

IL NUMERO DEI PARTECIPANTI È LIMITATO ALLA CAPIENZA DI UN 
PULMINO DA 9 POSTI. POSSIBILE UN SECONDO PULMINO.  

PRENOTARSI ENTRO OTTOBRE AL COORDINATORE 
ANGELO PAOLUCCI – CELL. 3284487183 

“  Le notizie dell’ attività sezionale “  
 

CLUB ALPINO ITALIANO – SEZIONE DELL’AQUILA 
Via Sassa, n°.34  - TEL-FAX 0862-24342 

www. cailaquila.it 
 

STAMPATO IN PROPRIO 

COMMISSIONE REGIONALE ESCURSIONISMO: RINNOVO CARICHE 
Il 2 ottobre 2004 presso la sede del CAI di Chieti, al termine della votazione per il rinnovo delle cariche della 
CREA (Commissione Regionale Escursionismo Abruzzo), sono stati eletti: Presidente Bruno Marconi 
(CAI L’Aquila); Vice Presidente Piero Concia (Cai Avezzano); Componenti: D’Orazio Leontina (Cai 
Vasto); Del Conte Gianluca (Cai Chieti); Millimaci Sergio (Cai Guardiagrele). A tutti BUON LAVORO! 


